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La proposta didattica si prefigge di raccontare attraverso le immagini e, in particolare, mediante la narrazione cinematografica, i momenti più suggestivi della stagione neorealista.

L’idea nasce da un progetto concordato fra i docenti di Italiano e Storia ed è rivolta agli studenti dell’ultimo anno di corso, che, avvicendandosi, vestiranno alternativamente i panni virgiliani, divenendo protagonisti e “costruttori” del percorso ipotizzato, suggerendo spunti di riflessione e guidando gli astanti in un viaggio ideale nella storia del pensiero novecentesco, nelle sue dinamiche culturali e sociali, nelle sue opere più rappresentative, nei suoi momenti cruciali, negli autori che ne costituiscono i capisaldi.

Premessa la difficoltà di operare una scelta che non sacrificasse eccessivamente la ricca produzione del XX secolo, considerati i ridotti margini temporali di riferimento per la realizzazione dell’attività (l’ultima settimana dell’anno scolastico), si è optato per tematiche che offrissero una chiave di lettura trasversale dei testi letterari e filmici che affrontano temi affini, riferibili alla poetica dei grandi autori. Gli itinerari indicati si prestano a prospettive di lettura dense di sviluppi, suggerendo particolari angolazioni dei nodi concettuali trattati nello specifico disciplinare.

La scelta tematica, avente ad oggetto le dinamiche sociali degli anni compresi fra il 1930 e il 1955, è accompagnata e sollecitata da testimonianze dell’arte figurativa afferenti argomenti-chiave di largo interesse culturale capaci di caratterizzare aspetti salienti del periodo esaminato.

L’attività mirerà a potenziare le capacità di rielaborazione mediante la riconduzione del messaggio dai testi al contesto. Finalità precipua dell’azione didattico-laboratoriale sarà la capacità di cogliere la problematicità dei fenomeni culturali, il consolidamento e l’affinamento dei metodi di lettura e di comprensione delle diverse forme della comunicazione; la capacità di dialogare con le diverse forme testuali; la capacità di argomentare criticamente.
Le mete indicate saranno perseguite attraverso la promozione dell’integrazione fra la specificità disciplinare dell’educazione letteraria e linguistica (ossia la lingua intesa come linguaggio verbale) nel più ampio contesto dell’educazione semiotica (“creare dei segni”: suono e musica, visualità e immagine), che raccordata con altre discipline di studio, è riconducibile all’iperonimo educazione alla comunicazione. L’educazione semiotica agisce, infatti, sul meccanismo mentale che codifica, producendo, e decodifica, interpretando, messaggi e riguarda una facoltà cognitiva unitaria dell’uomo. L’attività si basa sugli elementi in comune che i diversi linguaggi, di solito separati nella prassi didattica, suddivisa in più aree, condividono: sono basati su segni creati dall’unione di un significato concettuale e di un significante sensoriale; i segni sono legati tra loro da una struttura sintattica (linguaggio, procedimenti, regole); l’unità minima di misura è il testo (nella fattispecie filmico). Sommando le singole componenti delle varie aree si sviluppa la “facoltà di significare” cioè di gestire segni, che è la base necessaria per l’uso di tutti i linguaggi. Secondo Alberoni l’unica forma d’arte universale del ‘900 è il cinema, perché il film supera le barriere politiche, religiose e linguistiche e perché è opera compiuta, come il romanzo, la sinfonia, la tragedia, il quadro. Esso può trasmettere un messaggio, esaltare un valore, produrre un insegnamento, elevare il nostro spirito, ogni volta che vi ricorriamo, per sfuggire allo squallore della vita quotidiana. Fulcro di questa esigenza è il ruolo che l’intellettuale riconosce per se stesso di fronte allo svolgersi dei fatti storici, la funzione che affida alle forme d’arte e il valore di cui le stesse si caricano allorché si aprono a un pubblico di massa e diventano di consumo.
In che modo l’uomo di cultura elabora eventi storici come la guerra, i totalitarismi, la Resistenza? Con l’impegno o col disimpegno? Inseguendo chimere? Accarezzando utopie? Rifugiandosi nell’evasione? Con un atteggiamento di rinuncia o di rivalsa? Incidendo direttamente nella storia, fiducioso che il suo “prodotto”, aderendo alla realtà, possa modificarla e denunciarne i problemi, le mancanze, le ingiustizie? L’avvento del fascismo sposta l’attenzione sugli aspetti sociali del mondo contemporaneo, come avviene nel romanzo (si pensi a Gli indifferenti di Moravia, o a Tre operai di Bernari, o all’opera di Alvaro, Silone, Vittorini, Carlo Levi o, ancora, alla riflessione sull’inconscio e sulle radici profonde del malessere individuale, come in Svevo, Pavese e Gadda). La liberazione dal fascismo coincide in Italia con una liberazione della parola, a lungo imbavagliata: si fa spazio il romanzo, per raccontare, ricordare e riflettere sugli eventi della guerra, sulla Resistenza; i problemi sociali vengono alla ribalta e sono spesso protagonisti della narrativa. Vittorini, Pavese, Calvino possono considerarsi con Pasolini gli autori che più analiticamente hanno riflettuto sul ruolo dell’intellettuale nella società italiana e sulla (deludente) prospettiva marxista come farmaco con cui lenire le purulente piaghe sociali, ma la gran parte della letteratura del dopoguerra e degli anni Cinquanta e Sessanta è segnata dall’impegno di intellettuali sostenitori del cambiamento democratico e dello sviluppo sociale. In Pasolini la distanza tra sé, in quanto intellettuale impegnato segnato da profonde ansie esistenziali, e il mondo popolare e sottoproletario rappresentato nelle sue opere è espressa dolorosamente e contraddittoriamente sia nei romanzi che nella poesia e nel cinema.
Le espressioni artistiche si fanno strumento privilegiato di riflessione e di lotta, e, attraverso l’espressività, lo sguardo, la profondità, si imprimono nell’anima, l’incidono, l’intridono.

L’opera d’arte diventa strumento euristico e interpretativo della società.

Le immagini indimenticabili, essenziali, scabre, spesso crude, consegnate alle pagine finali dei romanzi, o all’ultimo fotogramma di un film, sono destinate ad incidere più profondamente dei logorroici sermoni, cui la vuota e roboante retorica fascista aveva abituato, stancandolo, l’orecchio.
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